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TORINO 13 FEBBRAIO. 
La semplicità ed uniformila della legge elettorale fran­

cese, pare lusingare alcuni de' nostri publicist!, i quali 
deskteferebbero di vederla riprodotta nel nostro paese. 
Abbiamo dello, e non ci stancheremo di ripetere, che 
in questa parte ed in moll'altre la legislazione francese 
sarebbe per noi dannosissima. Nò credasi che ciò pro­
venga da una specie di amore poetico alle nostre tra­
dizioni, o da uno spirilo di originalità ridicolo in poli­
tica , ma bensì dallo studio di quello statuto legisla­
tivo , e dalle gravissime e fondale lagnanze che eccitò 
dall'epoca della pubblicazione iì aprile 1831 fino ai 
nostri giorni. Per intendere meglio le imperfezioni di 
quella legge giova ricordarsi delle preoccupazioni, sotto 
la cui influenza fu discussa, approvila e promulgala. 

11 governo francese nel mentre che a cielo scoperto 
nioslravasi umico e fautore delle idee liberali, si studiata 
di comprimerle e d'inipadronirsenc di soppiatto. Le me­
morie recenti della rivoluzione, la dinastia rovesciata, le 
istituzioni politiche deboli, le potenze estere alleggiate ad 
ostilità, il nuoto trono a consolidare potevano lino ad 
un certo punto legittimare quello spirilo consenalore , 
che tendeva a ritirare tutte le forze intorno al governo. 
Per altra parte l'indole democratica de' tempi, il vivo 
sentimento nel popolo de'suoi diritti e della vittoria re­
centemente riportata, lo costringevano a riformare, a con­
cedere , ad allargare la cerchia dell'azione politica. One­
sta lotta, questa necessita di dare e togliere, di ampliare 
e restringere, sorgente di infinite contraddizioni pel go­
verno , e d'accaniti attacchi dalla parte dei liberali e dei 
conservatori, si manifesta evidentissima nella storia delle 
discussioni d'allora. Documento inconcusso è per noi il 
rapporto sulla legge elettorale. Le oscillazioni, le divi­
sioni della commissione, e finalmente il modo tìaceo , 
debolo, con cui difese la redazione dello statuto, rive­
lano un manco di convinzione e di sicurezza ne' suoi 
compilatori. La quistione non si considerò dal lato del 
diritto, dal lato del giusto, ma bensì dal lato dell'utile 
« La hit doit t'Ire basèe, no» sur le droil, mais sur 
I'vtililf » diceva un conservatore d'allora ; è utile che 
si duplichi, si triplichi il numero degli elettori, ripele­
vansi vicendevolmente, fi ulile che oltre la capacità fon­
diaria venga ancora riconosciuta l'artistica, la Ietterai ia, 
l'industriale ed altre di simil genere. 1 pochi che si 
sforzarono di richiamare la quistione all'altezza del diritto 
non furono ascoltati, e la legge fu approvata dietro viste 
speciali, grolle, dietro probabilità aritmetiche, che se 
valgono momentaneamente e provvisoriamente, finiscono 
poi con riconoscersi vane ed ingiuste. In governo clic 
misuri le sue leggi all' ulile provvede malamente a 
se medesimo, poiché variando questo co' tempi, ne nasce 
che ciò che era utile nel trenta, è dannoso nel quaran­
totto, mentre ciò che, era giusto nel trenta, lo sarà nel 
quarantotto o nel cento. 

Uno de' primi sbagli commesso dai legislatori del tren­
tuno, sbaglio perdonabile forse allora, ma non perdonabile 
quando si ripetesse ne' nostri giorni, fu quello appunto 
di stabilire preventivamente il numero degli elettori, e 
poscia su questo calcolo preventivo determinare il censo, 
e quindi il diritto elettorale. 

« Le leggi anteriori davano dagli ottanta ai cento­
mila elettori, noi accresciamo del doppio questo numero, 
dunque la legge nostra è democratica, il nostro governo 
è liberale ». Questo ragionamento risulta dagli sforzi con 
cui il relatore della commissione cercava di persuadere 
la Camera che non si sarebbe in questo nuovo progetto 
andati più in là dei duecento, duecento quarantamila 
elettori. 

11 diritto fu dunque sacrificato ad una credula ne­
cessità numerica. Perche duecentomila, e non trecento, 
non quattrocento, non cinquecento, non un milione di 
elettori? 

Perchè limitare la capacità al numero, e non il nu­
mero alla capacità? Forse per la difficoltà di eseguire 
le elezioni? Ma in primo luogo una diflicoltà non è per 
un legislatore ragione sufficiente d'un limite arbitrario 
che priva parte dalla nazione d'un diritto che le com­
pete. Secondariamente una difficoltà non costituisce la 
impossibilità di vincerla, e non la costituisce quando il 

fatto di altre nazioni, come a dire dell'Inghilterra, del 
Belgio, della Svizzera, dell'America, hanno provato la 
possibilità dell'opposto. In terzo, luogo, contrabilauciando 
le diflicoltà fra di loro, non-.4L/luto maggiore la diffi­
coltà che un governo si crea escludendo non dico la 
maggioranza della nazione , ma la maggioranza (ielle 
capacità, dal pigliar parte al legittimo esercizio dei loro 
diritti politici, dalla difficoltà che trae con se l'elezione 
diretta fatta da un numero quadruplo o quintuplo di 
elettori ? 

Finalmente non è gravissima la diflicoltà che nasce 
dal dire: voi avete diritto d'intervenire nell'elezione di 
chi vi deve rappresentare, ma la lista è chiusa, due­
centomila bastano, il vostro diritto ù un'illusione. — 
l'n governo che sia costretto a parlare in questo modo 
non si pone forse nella massima delle difficoltà, cioè 
in quella (li rinunziare alla giustizia? 

Onesto primo sbaglio trasse con sé l'altro dell'uni/or­
mità del censo, l'informità che alcuni considerarono 
come pregio, pel carattere d'unità e semplicità che con­
feriva allo statuto legislativo, e per la facilità con cui 
le iisle elettorali avrebbero potuto eseguirsi in lutto lo 
stato. Sebbene l'uniformità bia qualità di grandissimo ri­
lievo nella legislazione, la giustizia e l'equo patrocinio 
di tulli gl'interessi non la cedono certamente in importanza. 
K quando si trattasse di sacrificare l'uniformila alla giustizia, 
noi non esileremmo un momento. Il Belgio, l'Inghilterra, 
l'America non si mostrarono tenaci di questa unifor­
mità. Ben Mtìero queste nazioni come il censo (se pur 
volevasi come garanzia e indizio presuntivo di capacità) 
non doveva considerarsi che come espressione della ren­
dita, la quale non venendo adequatamene rappresen­
tala dal medesimo, non poteva adottarsi qual segno si­
curo ed infallibile di essa. 11 censo francese risultando 
dalla contribuzione fondiaria, personale e, mobiliare, da 
quella delle porle e finestre, delle miniere, delle patenti 
e dei centesimi addizionali i quali variano a seconda 
dei dipartimenti, non presentava elementi di vera uni­
formità. Alcune di queste, contribuzioni potendo cre­
scere e le altre diminuire, alcune essendo solo proprie 
di certi luoghi, ne conseguita clic quell'espressione com­
plessiva, denominata censo, non determina esaltamento 
la rendila. Il che fa si che di due proprietarii aventi 
la medesima rendita, e non i! medesimo censo, l'uno 
di essi è elettore, e l'altro escluso. La sproporzione fra 
il censo e la rendita ammessa da tutti in Francia, ba­
sterebbe sola per riprovare l'uniformila dì censo. E que­
sta sproporzione sarebbe forse maggiori; nel Piemonte. 
Perciò noi crederemmo pessimo consiglio quello di adot­
tare un censo uniforme, per gli elettori delle varie Pro­
vincie. All'incontro troveremmo giusta ed ottima la ri­
partizione belgica e quella degli Stati Uniti d'America 
l'atta sopra una scala graduata e proporzionale alle ca­
pitali, alle città, alle comuni, ai borghi. 
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La rilevante questiono sarda occupa di presente il pen­
siero de' più provvidi statisti piemontesi. Noi sappiamo 
di quanta importanza per il nostro regno sìa l'affetto dì 
quell'isola gagliarda, la quale per le nostre nuove libertà 
politiche vedrà di fermo accrescersi la sua prosperità, e 
unita a noi coi legami della più stretta fratellanza al­
largherà le sue industrie marittime per modo da fortifi­
care la nostra causa italiana, causa che ha gran biso­
gno di vantaggiarsi da quegli elementi onde traggono 
si gran forza le più operose nazioni europee. Non omet­
teremo adunque a mano a mano di discutere quest'ar­
gomento di tanto rilievo, che il nostro cooperatore cav. 
Bandi di Vesme,, per la speciale e profonda cognizione 
che ha delle cose di quel paese, si assunse di par­
ticolarmente svolgere in queste pagine. 

CAHLO ALlìEKTO, i ce , «ce, ree. 

Mentre la promulgazione dot inibirò proclama in da la dell' 8 
del correlile mese reca ai nostri sudditi dell'isola di Sardegna 
la faukta notizia dello stabilimento delle basi di uno statuto fon­

damentale che abbracciando indistintamente lutti i nostri stali 
chiama i regnicoli Sardi ad un solo sistema di governo rappre­

sentativo con quelli del continente, ponendo mente clic la ridu­

zione nel pre­zio del sale non potrebbe giovare agli amati no­

stri sudditi della Sardegna, porcile quel genere pia Vendesi ivi 
a'minor co.ln, vogliati! dar loro unii novella prova del nostro 
amoie roH'amiuollcrli fin d'ora a godere in rosa essenziale di 
quei vantaggi che saranno la conseguenza della (ibetìà di scam­

bio e di quell'unita di «interna iTnniministroznvnr che si sia ma­

turando per applicarla roti ipici riguardi elm esige la spedalo 
loro condizione. 

Kpporoiò col parere de' nostri ministri, sentiti in consiglio di 
conferenza, abbiamo ordinato ed ordiniamo clie a cominciare dal 
primo di aprile prossimo venturo tutti i generi di rispettiva pro­

ibizione degli stali nostri continentali e dell'isola elio già sono 
ammessi ad un diritto di favore tanto all' introduzione, che al­

l' e.pòrtazioue risnetlivameule non siano soggetti clic al paga­

mento di un diritto di bilancia secondo la tariffa che verrà nei 
modi soliti pubii'.icata. 

Dato in 'l'orino, addì undici febbraio mille, ottocento qua­

rantotto. 

Il giorno In eterno memorando 8 febbraio 18'|H, che apriva 
un'idii \O\KI. IA alla patria nostra, anche per la Sardegna « ricco 
di conseguenze, delle quali è linoni dìllìcile, e. forse impossibile, 
misurare l'importanza e la grandezza. Accennerò qui soltanto due 
fra i vantaggi che ritrarrà la Sardegna dal nuovo statuto fouda­

ìnonlale di governo rappresentativo. 
Il primo si è, clic per esso viene definitivamente ed in modo 

che non animelle eiiiilrasli sciolta la dillicolla elio alcuni tuttora 
opponevano, della necessita degli statuenti per sancire il nuovo 
ordine di coso, e particolarmente la fusione della Sardegna cogli 
Stali continentali. 

Il secondo e a*sai maggiore si è, che col governo rappresen­

tativo si assicura e si accelera la futura prosperità della Sarde­

gna, rimovondosi per mezzo della pubblica discussione quegli 
ostacoli, che principalmente la poca conoscenza dello coso del­

l'isola nei pubblici officiali frapponeva al porsi un pronto e ade­

quato rimedio alle sue necessità. 
Lo STATITI) vortntMr.Nm.E, il quale abbracciamìo indistinta­

mrntf tutti i regit «tal! citiamo, i regnicoli Sardi ad un solo li­

stemn ili governo rappresentativo con quelli del continente, fu noti­

ficato alla Sardegna colla caria reale 11 febbraio 18V8 qui sopra 
riferita. 

Due sono le parti di della carta reale, al lutto fra loro di­

stinte. La prima è quella eolla quale si annunzia alla Sardegna 
la pubblicazione dello statuto, e ad essa puro doversene intendere 
esleso il benelizio; la seconda è quella eolla quale, in compenso 
della riduzione falla per gli slati di terraferma nel prezzo del 
sale a centesimi 3D il cliilogramma, non potendosi quesiti esten­

dere alla Sardegna, dove già il medesimo si paga soli centesimi 
l"2 1[U, nel!'intenzione di farla fin 'l'ora godere in cosa essenziali 
dei vantaggi della libertà di scambio e dell' unità o fusione loro 
promessa, si concede loro che dal primo venturo aprile tutti i 
generi di rispettiva produzione degli slati continentali e del­

l'isola, che giti DOMO ammessi ad un diritto di favore tanto all'in­

troduzione­ che all'esportazione rtspeltivanioute non siano sog­

getti che al pagamento di un diritto di bilancia da stabilirsi. La 
prima parte della pubblicazione è degna senza dubbio di somma 
lode, o dal lato dol contenuto, che è al lutto conforme e alla 
utilità pubblica ed a giustizia, e da quello della forma, poiché 
sarebbe stalo sconveniente ed assurdo adoperare le forme legali 
per un allo che forma le basi dell'ordine pubblico , od è, al di 
sopra di ogni legge. Non così della seconda parto : o col dovuto 
rispetto pur ci troviamo costretti a dichiarare , che riprovevole 
ne paro e la forma e il contentilo. 

La riduzione dei dirilt ; doganali è un alto politico talora di 
somma importanza, e col qualo si corre rischio di ledere molti 
pubblici e privali interessi. Kssi inoltre sono una contribuzione; 
e nel toccare alle contribuzioni è indispensabile usare quelle 
massime cautele, non preterire alcuna di quelle forme, introdotto 
dai maggiori a guarentigia dell'ordine pubblico, a tutela della pub­

blica utilità. L'omineltero tali precauzioni espone a gravi iàlli, 
e costringe talora, con poco decoro della cosa pubblica, a mu­

tare o con leggo o con arbitrarie e false interpretazioni le di­

| sposizioni anteriori. 
| Temo che questo sia il caso anello nella presente rimessione 
| dei daz.ii, e che converrà mutare in parte il decretalo, anche 
1 prima che si ponga ad esecuzione. .Ma prima di entrare a di­

j scorrere su quest'argomento, dirò alcune parole in generalo in­

I Ionio all'opportunità di questa concessione parziale, e all'effetto 
che probabilmente produrrà sull'animo dei Sardi. 

I Allorché pervennero al regio trono le domande concordi di 
| Ittita Sardegna perchè l'osse tolla ogni barriera tra l'isola e gli 
1 stali del continente, e quella a questi parificala e ridotta a pro­

vincia: colla carta reale 30 novembre 18V7, oltre l'essersi abolit 
i diizii per l'olio e poi vino, fu promesso di estendere, alla Sar­

degna, senza troppo grave complicatione e turbamento di esse, i 
benifaii dell'amministrazione stabilita nelle provinrie di terraferma 
affinchè potesse quell'isola godere perfetta parità di trattamento 
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ml resto dello stalo Con forse maggiore diiatezzi e fatta Iti 
stessa dubiaiazione nel pregon» vtroiejio ini quale si pubblicò 
I anzidetta tarla reale, e poscia in palei chi altri alti pubblio o 
officiali o «emt­olficiah Quindi massima divenne l'aspettazione 
in Sai degna, pan quasi alla miseri), all'oppressione nella quale si 
trovano Kssendo, senza che nulla si operasse per l'unione, ti ascorsi 
due mesi e più, lungo spazio ad un afflitto popolo ilio aspetla, e 
che si sente dogm intorno le grida di gioia di popoli più letti i 
li agitava l'impazienza ed il timnie, non foise diluii ostatolo 
fosse venuto a frapporsi al mantenimento della satra promessa 
Col vapore partito da Cagliari gli 8 ioriente si mandava una 
nuova deputazione a sollecitai ne 1 esecuzione 

Iti questo stato dt (ose 1 esenzione da poi In dazn d entrata e 
ili esula, dnpoiho Imo fu piomessa, e noli istante medesimo ■ ho 
ridomandano, piena parila di tialtamenlo, quale eflt­lto piodiiira 
sin loro animi' Quanto e da o pilo e che sia pei appagaihf E 
ionie il pagare a un ti editore per abbonacciai In pochi soldi ili 
un gran debito 11 debito pagato a brani pei dora tutto il suo 
valore tomo che lo stesso avvenga alia Sardegna pel modo col 
quale so lo paga il debito, quello di conici irlo it gì .in benefizio 
promesso, oltreché tal modo di pagamento atei esce le dtlltcotta 

Fu intenzione del governo, secondo la i ai la reale, di fai loio 
in eojo etsen%iale godere Ini d'ora dot vantaggi della fusione, il 
Livore loro concesio viene comparato in coito modo alla ridii 
ziono nel piezzo del salo, colla quale si gran benefizio si rese 
alla classe povera della nostra popolazione l'ale fu l'inteiiziouo, 
ma a questa dillitilmento cornsponderà 1 elTttto Pochi sono gli 
oggetti godenti del dazio di furore non computalo il vino, pel 
quale l'immunità fu concessa puma d'oia the iormino oggetto 
di alquanto copiosa esportazione dalla Sardegna ai nostri stati, 
per esempio i caci /ini, dei (piali una discreta quantità si manda 
a Genova l'enuissimo vantaggio adunque sotto questo [apporto 
otterrà la Sardegna In maggior nuineio sono gli arinoli godtntt 
di simile dazio di lavine che si espoitano dal continente alla 
Sardegna stoffe di seta, guanti, libri, taita e alti e deirate as­

sai, dello quali tuttavia, principalmente in questo annate, e te­

nutssimo il commercio Nessun vantaggio da t ili» abolizione di 
dazio ritrae la parte indigente dolla popolazione sarda, voglio 
dire gli agritolton e tredo the poro o nulla (aia essa discen­

derò in Cagliai! il prezzo iltlle metti anzidette, a itsteta quasi 
a solo vantaggio dei negozianti 

Ma fra le deirate che godono di questo dazio di fivorc sono 
alcuni torcali, e parlitolaimente il CIIAVO K qui culliamo nella 
parte scabra e dolorosa della questione 11 giano in Sai degna 
quantunque sia aUua!moii|e scatsissimo, a segno che 'enza i 
sottorsi mandati dal governo non aviebbe quasi potuto ese­

guirsi la seminagione, tuttavia il prezzo ne e attualmente plesso 
di noi ih un quinto maggiore (he non in Sardegna effetto na­

turale della povertà di quel paese ( onseguenza necessaria adun­

que del sancito libero commei ciò di giani tra la Sai degna t noi, 
senza pagamento di dazn, e the il piezzo del grano in Sarde 
gna dovrà tosto livellarsi con quello di Genova, sotto deduzione 
delle solo spese di traspoito, ossia (restore di enea lire '(. 
1 ettolitro! In mezzo alla miseria presente, in Cagliali dove ì 
2l)[30 e più della popolazione vivono di grano compelato alla 
giormta, in Sardegna dove più dei 9|10 della popolazione sono 
nella stessa condizione chi può cali olare le triste conseguenza 
die può pollare un nnproriso < si forte aumento nel prezzo del 
grano, e questo non causato da ntctsstla sopraiiaturjii, dinanzi 
ilio quali 1 uomo inchina la inulti , un dal goveino stesso, e a 
titolo di benefizio' ed in un paese dove, nonché il pine e la 
tarne, ma per forzare le cose al buon mercato si lassa il poscc, 
il caibone, la legna, e perfino ì sdami e le candele' 'Nò questo 
slisso redierà gran vantaggio agli agricoltori, essendo a quest Ola 
il giano raccolto in mano di pochi, ( questi in gran parie già 
possesson di seconda ninno llesla ohe , fino al tempo che si or­

dineranno dalle fondamenta le rose Sai de, ad tniproviila legge si 
ponga arbitrano rimedio , contrario allo spinto se non alla let­

tera dolla legge medesimi, vici indo 1 espoitariom del grano 
di Saidegna o mantenendo tale proibizione se già esiste nel­

1 atto stesso ihe por asso si stabilisce I abolizione (fogni dazio, 
e quantunque il giano in Su degna ancora sia lontano assai dal 
puzzo, al quale per legge se ne intendeva proibita 1 ('spoliazione 

Quindi apparo che se è netessaria la massima prudenza ed 
un maturo esame genet almi lite por la ptemulgaziono di qua­

lunque leggo non v ha esaino, non v'ha punii n?a the possa 
elusi boveuhia ove si tratti di un paese the si poco conoscono 
quelli elio no trattano le sorti, qual e la Saidegna Molti ed ef­

luaci mozzi v'erano di beneficale, di sollevare quell infelice 
popolazione , laddovo quello che si prescelse e io porte di poco 
sollievo ed a pochi, in parie forse dannoso Afa di quosti mezzi 
non pirlo, si poiché non me lo permettono i limiti di quest'ar­

ticolo, si pei non ripotere cui ilio più diffusamtnto dissi in un 
altro studo, die a giorni vedia la luce 

Ivi pure tiatteiò, abbenche brevemente, due question elio 
grandemente occupano i Sardi in questo momento se convenga 
lui dora abolire l'autorità vtceiegia, e se immediatamente debba 
pubbluaivisi li nuova legge sulla stampa Diro qui .elianto, os­

sele io di pareie, non doversi le mutazioni in Sardegna laio ad 
una ad una, aia tutte ad un tratto, allori ho si poira ni vigore 
lo statuto dovtisi tuttavia avveitire lo autorità consolle adusale 
la massima larghezza per tutti gli si ulti, nei quali si disi ulano 
gì interessi dell'Isola ( i m o \ essili 

CASI 1)1 SICILIA 
Ahum documenti ci pervi ng»i>o, e aliti piti iiumc­iosi no de­

subriamo, onde non vadi pi ulula nessuna dille cinoslanzo, 
nessuno de'tatti eioiti die i estro, in questi gioì ni, eterno e be 
muletto in tutto il mondo il nome dell i nostia Suilia 

Non conosuaino nulla di put glande mi suo genere che il 
pioelama di Kuggiero Settimo al popolo di l'alcuno, pei ammalio 
ad (spugnali il palazzo del ic, munito di sessanta pezzi il arti­

glietia La loiza niosislibiU s univa al più teneio difetto nell'a­

nima de lomballenti patitoli ì falli precedenti lo avevan dila­

nio, e Huggeto Settimo tonimela dal rendeme lino ttstimonianz i 
solenne Figli mm, continui egli ^o le seguenti paiole dna 

man sui nostri occhi le lagi imc/ , puma diserà dotru il palazzo 
estere espugnato, to a «irò capo m quitta ultima impresa, ma 
se ci i et i il fatto di penetrai e iota intra , i en preqn , fate tacere 
l'atpio dolore delle nostre ferite, nbbhalt l'agonia de' vaitn com­

pagni d'ormi morenti C'olii entm, altre anni non dovete ncare 
che pane per gl'affamati m rinchiusi, coppe d'acqua pura pti gli 
attutali, fasce pi feriti, bare ed onorevoli sepolture pe sodai ut 
iV«n una gocciola di tanque n ve si, di quel sangue jnetioso, lim­

one vostro, sangue italiano, « sopì atutto sitn le donne aspettate 
Sten ti une raccomandate alle madri vostre, le altre alle wttre to­

iclli, e I onore di tutti Ita dato in custodia alla fede nazionali 
/ soldati the hanno distrutto gran palle ili voi, meritano la vostra 
stima, pou lu nemmeno l'amoi di patria li ha fatti mancare ad un 
ami amento dato pa una /.ausa impasta Oh t e ne supplico, figli 
mici, i sia la pulita dilla institi qhtiw, la tola mercedi che vo­

gliati, cow eden alla mia canizn • 

Il piodamn ai cittadini di Messina, quantunque non cosi com­

movente, e nello slesso spinto dell'altro E lutti e due congiunti 
ai fatti gin noti e ad alti i tilt il saranno, seguii anno, ne siamo 
lei ti, in noto incancellabili, il eoi altere di questa santissima gueria 

Van altri documenti riguardanti il cessato govemo, vennero 
copiati esattamente sugli oi igni,ili caduti in potere del Comitato 
alt alba del 26 gennaio 

\tl primo ih essi (2) gennaio , il comandante generale de'Rcgu 
diihiaia, inergli ilrc ordinato, per muto dtl maictcìallo ih Souget, 
di lasciale ne cast tstremt ti palazzo reale inutilizzando prima i 
pezzi, che il caio estremo e qiunto ye no dà la ragione , the il 
consiglio de'generali ha deciso di ntirarsi ed un» ti alla tiuppa 
accampata a' quatti o venti e a" ine/itodure le bocche a fuoco, sem­

plicemente, non essendoli tempo da rompete qh orecchioni de'pizzi 
t di dittriiqger gli affusti 

Il secondo documento e una lettera del comandante goneialc 
al re la mattina del 2) gennaio in cui si piova l'assoluta im­

possibilità di ìiliiaisi ai quattro venti, e si confessa che i sol­

dati sai,inno bene accolli dai li vellosi 
Abbtam sott'oiduo due altre lettere del 26 gennaio, la puma 

del lomandanto generale duca di S Pietro al comitato genei ale 
ut Palermo, tu cut dito che il lo gennaio, gioì no m cut ì ite­

vette l'ouline di botnbaidai Palouno , rttevette pine il conlio­

ordine the egli postia esegui Neil alti a il loloimello Oioss 10­

niaiulaute del folle di Castellam.ile affollili invoco al comitato Pa­

lermitano the il detto tonti indine non «uni che fino al ualza­

mento della banchi ramila tommità dHieal palazzo, ciò che attenne 
noullumcntc il giamo Ib, elio di questo momento putì tu di 
te la responsabilità di difinden il baino livellamenti affidato dal 
Ite alla sua custodia — A ibi piestai fede dei dui the si smon­

tisi uno in questo modo 
Seguono le nuove elio manda alla Sicilia il Comitato di pub­

bina sicurezza del vallo di Messina 
La seri del 30 gennaio, il tapo­sqiiadia Tiaiictsto Munafo, 

accorso con due iarnioni, uspntsc 1 aitiglieli,! the tento di fare 
una soitita dalla porla Salatina poi intiodursi nella via di l'i­

zillan La mattina del 11 il castello di Hocca Cuclfonia elio la 
sera del ii'J avea lanciate bombe coutro la nlU, cedello le armi 
1 i seia dd 31 deposeio puro le aimt 70 soldati uria, che cu­

stodivano il grande ospedale II I" febbraio i soldati abbandona­

rono il quailiere di S (jiiolamo, ritirandosi in lcira Nuova, al­

terni) dalle gagliarde squadre die a totrentt discendono in citta 
dai sohboigln , dai casali , dai comuni di tutto il vallo Cadde 
pine in poter del popolo il castello di Gonzaga — 11 dopo pranzo, 
i soldati rompendo ì mini micini di 1 erra Nuova su un s'ap­

poggia il inoliaste!o di S ( htara, sbucarono da loro nascondigli 
( ton (menda profanazione s'inliodiisseio nelle cdlo delle vei­

gini Dalla loggia e dalle gì ate del monastero, (enunciarono un 
vivo fuoco di mosihelteria L' eseci nulo attentalo liasse gente 
armala da ogni parte Menni tie no tu montati sulla leggìi del 
monastero di santa Ilia, sostennero poi piti l un ora un vivo 
attacco e salvinolo tulle quelle uliginsc S­llri dalla contiada 
liui u11 fulminarono ì soldati che lenov ino il forte 1) lìlasio 
Moltissimi furono gli uccisi e ì lenti tra 1 Kcgu un solo d( ì 
noslii, louimaso Vicini, intrepido cannonino, peide la v ila 11 
bravo calinomele Lametta si distingue sempre in tutti gì incontri 

Mentre si combatteva, la fregala napoletana rompendo ì patti, 
basso parecchi colpi di nutiaglta Attendiamo la lista dei molti 
vaiolosi clic si distinsero ne'var conflitti Pei ora segnali imo 
I aulito \nlomno Mulugno di Messina, che in mezzo al fuoco 
neniiio essili alla viti un soldato, e incisolo no vesti le anni 
Sia anche proclamala la Uosa Donalo pel suo coraggio mosti ato 
in duo de latti il armi ! i stoni unita il suo nomo a (inolio 
delle antiche donne messinesi, di Dina, di Clan nza e di I uungia 

I mito questo rendiconto, non u resta die un voto a fare 
Abbia line lo spargimento del sangue, e il te di Napoli cancelli 

le sue inai due, seguendo con fianchezza l'ìncominuata via, 
e compiendo ì voti d una (eira ond'egh dee andar superbo di 
regger lo sorti 

Siamo lieti (he il piofessore \lbmi ispirandoli ali al­

lei/a de nostri avvenimenti abbia pallaio a'suoi giovani 
alunni il linguaggio assennalo dell' uomo che intende 
insieme coi nuovi dinlti i nuovi obblighi che tuie seco 
la libeila Rifinendo le sue paiole ond egli ci fu coilese, 
abbian pine le debite lodi t nostn gagliudt giovani cui 
fin ono indiii/zate, perche degni di udii e quel veio del 
quale essi falli malmi saianno in Italia piomulgaloii e 
difensoii 

VI IOLI /IONI: DLL PUOI LSsOItL \LI11NI 
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II primo giorno di Imola dopo il qiande aivtminento dell S febbraio 
\ iva l ailo Vlbuto1 \ iva lo statuto fondamentale del suo legno1 

1 iva I Italia1 Noi fummo testimoni! del più grande avvenimento 
sociale the polla iiconlare la stona della moiiaiclna di Savoia 
Gluua iinuiii'tile, nconosicnza indelebile al Ho magnanimo che 
limosi ondo i tempi maluri a ucci ero I alto beneficio, con atto 
spontaneo, goneioin, sapiente, chiama a pai!» di sua auloiita i 

( ci pi pollini destinali ., rappresentai o il suo popolo, e inizia 
un' era novella dio rendorà più gioì iosa e più potente la sua 
Moiiaielna Ma la gioia che si fausto e si glande avvenimento 
c'infonde, non u farcia obbliaie, giovani egregn, la giavità dei 
doveri ch'esso c'impone Acquistammo mnggiou dn itti o maggior 
libertà , ma con i io stosso assumemmo anche maggiori doveri 
Poiché il debito di fare il bene cresce in ragiono dei mezzi e 
delle otcasioni clic si hanno di operarlo. 

I linttt politici non ­sono ioni essi por l'interesse individualo 
di cliiicliossia, ma porche la parte più colta e piu illuminata 
della nazione i liiamala ad osc­ri tlarli se ne valga pel bone e per 
la pi ((sperila della patria 

La liberta non e un line per se stessa, ma un mezzo pel con­

seguimento dei fini legittimi degl individui in particolare e del­

1 umanità in generale Kssa e un bene inestimabile in quanto e 
l'esenzione da ogni ostacolo onde ciascuno possa late no che 
deve secondo sua condizione, o l'attivila umana si sviluppa in 
ogni sua parte seiondo le legittime sue tendenze 

I diritti politili, in mani uiespeite od inette, sono arme che 
colle miglioii intenzioni possono essere male usate La libertà 
se non e considerata come mozzo pei operaie senza osta­

tolo il bene sotto lo diveiso sue forme, se e predominata dal­

l'egoismo, degenera in licenza ed uccide se stessa 
Quindi al ietto uso dei diritti politici anzi del potere in go­

neiale, e della liberta spei lalmoille politica, duo essenziali con­

dizioni riclueggonsi la scienza civile ed il pati lollismo, vale a 
dire it complesso delle virtù uvili 

La scienza tivile senza lo vii tu civili può rendersi mutilo dalla 
timidità, o esser detuipata o volta contro il suo scopo dalla viltà 
o dalla malvagità le vulu civili senza il lume della scienza ron­

donsi spesso infiuttuose ed impotenti ad effettuare il bene che 
pur si von ebbe 

Questa venta toma in modo speciale importante il dirla a voi, 
giovani onoialissimi, a voi che vitiovalesul principio della vo­

stra caiueia scientifica e sociale, e per cui non dipende che 
dalld vostra volontà ed opeiosita il picpararvi a bene usare dello 
nuove iiistituztont iol formivi delle pie­accennate due condizioni 
la prima con istillili sevou e bene ottimati die valgono a pio­

duue folli convinzioni, la seconda colla educazione mollilo e 
uvile ligli o ton quosli soli mezzi the possiamo ìendeict abili 
ad cseicilaio i dinlti polititi e le ItlieiU maggioii elio il nostio 
Sovrano ci cuuiode, e cooptiate ai fiituii destini il Italia Sono 
tie JOCOII elio I lidia scadde da quilla giaiuUzza a "cui ingegni 
vigotosi ed animi gagliaidt 1 avevano elevala Ne potremo lein­

tegiaila in quel pi mulo moialc e civile i cui ì suoi destinila 
dilaniano, a cui i suoi l'inmpi pm illuminati la preparano, 
senza i piti vigorosi sfoui dell ingegno, senza l'unione salda ed 
invinubilo degli animi e dello foize, senza l'esercizio incessante 
delle virtù soctib , in ispctie del colaggio civile o forse anche 
del toraggio militare 

Già abuastanza noi vantammo le glorio dei nostri maggiori, 
di queste glorie noi ti facemmo quasi un ongliere, su cui po­

sarci neghittosamente superbi E a chi ci domandava cosa faces­

simo, additammo orgogliosamente le glorie italiane di più seiob 
fa \ chi ci ninproveiava la nostra mei zia, mostrammo allori 
certamente onorandi, ma elio non erano frutto del nostro valore 
Lo stranicio si use di noi e dei nostn vanti, e scherni la nostri 
inerzia 

Si, abbastanza noi vantamieo le antiche glorio dei nostri mag­

giori dia rammentiamocele, ma non ìinllantiamccne, noli perche 
siano rimpiovero alla nostra ignavia, ma perdio ci siano sprono 
non solo ad imitirlc, ma ad emularle 

\oi, giovani egiegn, a cui si splendido bulla l'avvenire, acuì 
1 amore e la sapienza del Soviano apre si nobile arringo, quel 
I ingegno sveglialo onde la natura vi ha fomiti, educatelo, al­

lietimelo collo studio dello nobili discipline a cui vi siete ap­

pliiati, e die pm di tutte le alti e sono atto a rendei vi abili n 
(lingue li cosa pubblica, quei genoiosi sentimenti pei cui balte 
il vostro cuoio IDI liticateli, perfezionatoli ondo si manifestino un 
gioì no in opeie genciose imitate quegli uomini insigni pei po­

tenza di monto e per altezza d'animo che foiraano l'onore del 
Piemonti borici che la mia puola fosse cosi potente, autore­

vole da impi mieio nel cuor vostio un impulso gagliardo e per­

manente Ma la potenza e I autoula che manca alla mia parola 
Cavia certo siili animo vostio, giovani generosi, questo grido una 
mine di nazionalità che si lova dalle Alpi all' estrema punta 
d Italia, dall'ulto all'altio mare Pavia questo moto di vita uuova 
che agita tutta Italia, che e boncdelto da IJio, perche iniziato 
dal \ tedilo di Gusto Cavia mimo la voie del He Carlo Aititi lo 
(he con parole solenni che sontono la dignità di sovrano e Taf 
letto di padic, dichiara in faccia a tutta Luropa che siamo e 
saiemo degni delle nuovo ìiisliluzioni politiche, di cui egli ci fece 
dono Chi saia di noi cosi scorato, che non voglia con ogni potei 
suo non colle parole ma coi fatti (onfeimaie questa solenne di 
cliiaraziono' Chi non vona coi rispondere alla liducia che (I So 
Viano ripone in noi' Anzitbo sulle labbra adunque, ci nsuoni 
noi cuore, a ricontarti ì nostn doveu e la nostra gratitudine, 
il gndo Viva Italia, vivi lo statuto fondamentale del governo rap 
pie.enlativo nella Monarchia di Savoia 

A continuale la sene de documenti che riguardano 
la bombai dia, e a seconda delle nostio promesse, diamo 
qui Imduiz/o della Congregazione Contiate Lombarda 
ali Imperatole d Ausilia Da questa scrittura fin ora ine­

dita vedianno di leggieri ì nosln lettoti so fuiono smo­

dale le nostie paiole, quando davanti al tnbunale della 
umana coscienza, e come nomini e come Italiani ci pane 
debito (I nulli are I enormez/e foiesliere Alle pietose e 
sapienti paiole, ai nuli e piovvidi suggeiunenti duna 
lappiosenlan/a alla quale l'Ausilia aveva lasciato una 
lana a mala pena dazione municipale, imposero fatti 
aliocissimi, e tali da giuslificaio qualunque nazione Con­
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sulci ino i lettoli italiani la favella tenuta dalla Congre-
'izione, pensino i proclami imperiali che ad essa ven­

to dietio, e poi dicano quale avvenne può aspettarsi 
una polon/a nella quale v'ha si gì in difformità tra la 

nite die oidina, e il popolo che debbo obbedite Dal 
,,iiilo di questo ultimo v'ha ptovuda sapienza, dal canto 
del potere lecita atroce, volontà soida ad ogni procedi­
mento di pensiero, a qualunque bisogno di tempi mutati, 
di condizioni impeiiose 1 latti dolorosamente diedero 
alla Congregazione quella tagione che le dinegava la po­
testà aulica, le sventure die li seguito'io, vatianno forse 
ad avvertite le nazioni incivilite d'Europa come più della 
sfrenala liber'a e periglioso alla paca del mondo l'invec-
«luato e (.'rollatilo despolisnio 

SAUU MAF.STI, 

Fra ì più segnalati benefìzi che la maestà di Fiaucesco I di 
gleriosa memoria si degno veisare sul regno Loiiibaido-Yeiiolo 
da esso fondato, quello die ogni suddito lammeiiloia sempre con 
sensi di piofonda riconosicnza, si e 1 inestimabile preiogativa 
conceduta alle Congregazioni centrali di sommessamente rappre­
sentare al popolo ì bisogni, i desideri!, e lo pregbicio della na­
zione in lutti ì rami della pubblica amministra/ione Nulla ni 
vero può esser di maggior conforto ad un popolo quanto il sa­
pere che i suoi migliori interessi formano del continuo il sog­
getto delle meditazioni dei pioprn tappi esentanti, e che a quo 
stt in ogni tempo e aperto 1 adito al trono pei implorare quei 
provvedimenti che valgono a migliorarne le sotti 

Non fu mai tanto caro alla Congregazione centrale Lombarda 
il possesso di talo diritto (pianto nelle pi esenti circostanze, nello 
quali il giudizio della pubblica opinione intorno al sistema elio 
regge queste provincie, si e pionunuato tosi apeitamente da 
assicurarla della necessità di giovarsene Questa certezza con­
giunta coli'intimo di lei couvincimeiito dio rispondo al voto um-
voisale, e quella che oia infonde il colaggio di pi esentarsi alla 
M 1 I II pei manifestarle i bisogni ed i desielerii de'snot 
rappresentati ion quella franca lealtà die iti piopuo carattere 
addice, e con quolla fiducia che le mspiiano i magnanimi sen­
timenti di si elemento inoliai ea 

Molle delle cose dio ci pi multiamo di esporre fui mai uno già 
altra velia argomento di rispettosa supplica , che la Congiesa­
zione cenlialo lonibaula umiliava nel 182Ò a S M I impel itor 
Francesco I di gioì iosa memoria, 1 Vugus'o padie di \ M , nella 
fausta occasiono elio onoiò questo provincie di sua presenza 
Cluamavasi sino d'allora la soviaua atleu/iono sulle generali qtic-
lelo pel ritardato andamento degli affari aminiinstiativi, a pie-
giudizio e del pulblico inteicsso e del privato, e conio eftuaee 
rimedio a sì grave inconveniente, eslci navdai il desideuo el aver 
un consiglio di stato nel regno lombardo-Moneto, sotto la pie 
ardenza di S A I B il serenissimo Vrciduea viceie , investilo 
degli opportuni polen deliberativi 

Moveva tal desiderio anche dalla convenienza, o piuttosto dalla 
necessita di trattare sopaiatamente gli affari del nostro regno, 
il quale pei cucostanza peculiare, pei lo ttacce impressevi dallo 
politiche commozioni di cui fu il teatro, e per le tante vicende 
subite nelle forme di governo, e net ptincipit legislativi, ha preso 
un aspetto che lo distingue da tutti gli altu stali ereditari L'in­
vocato benefit io, non fu rontesso e frattanto il lamentato disor­
dine andò aumentandosi pei la progiessiva tendeiizi dei dica­
steri superimi a monomare le attribuzioni degli uflici inferiori 
Quindi le disposizioni anche ni materia grave od uigente ema­
nate talvolta dopo cessato il bisogno, quindi i provvedimenti di 
giustizia o le concessioni di giazia, rttaidate in modo da per­
dere in gran parie la loro eflìcaeid, quindi il non ancor soddis­
fatto desiderio d'importanti legolamcnlt, fi a ì quali, por modo 
d esempio, quello sui boschi, di puma necessita pei alcuno pro­
vinole 

Ciò naturalmente suiccdo pei l'amalgama dille coso nostio 
eolle molliplici ed eteiogenee delle altro pai ti dei vostri domimi 
austuaci, o pei la distanza che ci divide dal tentio di lutti 
i poteri Ove pei somma ventina di questo provinolo una fra­
zione di quegli alti poteri veni.se collocala presso di noi, la giau 
macchina della pubblica ammutisti azione piglerebbe tosto un 
movimento più rapido, più iegolate, e più soddisfacente Pene 
Irata dall'importanza eli si utili iisultamenti , la ( ongregaziono 
centrale ripeteia quindi 1 ossequioso volo che la M \ si degni 
d'istituire presso S A I II il serenissimo Arciduca viceie un 
dicastero aulico italiano pu la separala trattazione degli affari 
lutti del regno Lombardo^ enolo, uou usci vati alla sovrana co­
gnizione 

Crederemmo dopo ciò di mancalo alla dignità od alla impor­
tanza della nostra missione, so non tonassimo alcuni punti elio 
davvicmo interessano l'esistenza e gli attubuti dei collegi pei-
manenti, che la maestà di ltancesco 1 noll'altezza del suo pen­
siero determino di cteaio pei conosceie anche li regolari desi-
dei n , ed i bisogni degli abitanti del regno, e per mettere a 
profitto della pubblica ammutisti azione ì lumi ed i consigli elio 
i loro rappiesentanti potessero soinininisliaie a vantaggio della 
patria 

11 primo oggetto dimandato alle ture delle Congiegizioni cen­
ti ali in forza dell'art 22 della Soviana patente 2'i aprilo 1815, 
• il npaito o l'incasso delle contiibuzioni dal Soviano fissate e 
richieste, al qual uopo dovevano venne piovvcdule del neces­
sario porsonalo di contabilita e di cassa 

Le promesse relativo istiiizioni tuttavia si attendono, ne l'ac­
clamata giustizia di A M votra compiutale che in aigomento 
di tanto interesse, una legge oig.inicae fondamentale dello stato 
rimanga più lungamente inosseivata 

Provvedimento d immancabile utilità pei la pubblica ammini­
strazione sarebbe allien il lostiluiro i collegi provimi ili nelle 
legittime loio attribuzioni a senso dell'articolo 52 della citala 
'oviana patente 2i apulo 1816, delle telatile istruzioni 27 agosto 
1817, lo Congtegazioni dello provincia negli oggetti di loro spet­

tanza, od ondo t limili delle compilanti fai olla dovi e libi io avei 
volo deliberami!, e non sciupili emonie consultivo l'ppuie fu 
rono sempre e sono praticamente piegiudicate iteli esorcizio delle 
loro funzioni, e circostritte nella slcra dei corpi consultivi 

Del icilo sia puro la pubblica lappresonlaiiza delibeiativa o 
consultiva, ha però sompio il bisogno di essere uediita libera 
nelle sue opinioni ed immune da agni governativa influonza 
Sentirono la forza di questo puncipio gli augusti antecessori di 
V M, l'imperatore Leopoldo li , rettificando con sovrano Molu-
pioprio 21) gennaio 1791 l'antica consuetudine, destinava un ci­
vico magistrato conosciuto sotto il nome di Vicaiio di provvi­
sione a tapo della Congregaziono di stalo della Lumbal dia au­
gnata, comunque investita di ben più ampi poteri Sulla scolla 
di tanto esempio anche i p-cseiiti collegi contiah e provinciali 
iiconoscerebbero quale lusinghiera testimonianza della sovrana 
confidenza il vedersi presieduti di magistrati non appartenenti 
alla regia autouta "fSara continuo!') 

^ I M i M li ' 

CONDIZIONE DELLE FRONTIERE Al SIRIACHE 

Lungo la linea austriaca del In ino non vi esistono pei ma 
soldati \ttlici ingcgneii peiluslratono miinilamcnle quo luoghi, 
ondo conosceie la quantità di tuippe die si poli ebbi io allog 
giare in ognuno di quei paesi \ Pavia ottomila uomini . 
no, Austuaci v. Milano ventisi tteintla sen culo Haddoppiato 
il presidio a Pizzighcttono , mila lincienti) ni lutto V \ erona 
quindicimila con lolle apparato di aitiglicua Prcsnln in altii 
luoghi di duo, lieuula tuli'al più Si palla sempre di nuovi 
ìeggimenti che iiuiveiaiino Di un milione speso nella compera 
di cavalli Una meta del piisutio sta sempio pi r dediti eie del 
giorno allestito di tulio punto, col sacco in ispalla, inclitii- I alita 
meta fa il tei vizio Ciò segue ton invariabile vie citila In nes­
suna citta trovasi più un Vutlrtacn unno ad un Italiano Nella 
pinola Lodi si cammina mi po' pm dimessamente A Pavia e 
\eiona la appai azione e più piofonda A Milano l'eccitamento 
e immenso iulta polla a uedeie the l Austria, m questo mo­
mento , pi usi più a difesa the ad ollcsa \ tngo assiemato che 
lo stato delle provuiue lombardo e spavento o L'avvenire non 
si pi ex nta che teiiihilmtute fosco Non si tlesideia, die eli ve-
dei 1'Viiblnaco vaicaie il In ino, per suonai le tampino a stillino 
V Panna il tiemilo sta nel cuoio o l'imprecazione calda suda 
borea di tutti Questo stato di cose uou può assolutamente du-
inie Mi SI dito elio ogni parola saiebbc uifenoie a quanto cola 
succedo Quando quei geueiosi veggono un distinto loiesticio, 
uoe non suddito austriaco, si fan subito ad ìnteuogailo «e Pie­
montese all'ali!inviliva, ì baci e gli abbiaeciamenti sono coso 
da non potersi esprimete Iddio ci piepaia qualche tosa di tei -
ubiluicnte glande 11 noslio governo e informato di tulio ciò, 
e non donno nello campagne di Moss indila sono stati nume-
iati tutti i tapi di bestiame, per ìitinuli nel'a Iurte/zi al pi uno 
segno d allarme \ i lactouteiei mille lazzi uditi t raccolti a Parma 
sul conio di quella buona lana di 1) ma die importa oiaa 

noi di esso ? Cinque milioni di Italiani slatino rivolti al Piemonte 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
GENOVA , l i febbraio Le popolose valli di Polcevera o bisagno 

vollero ani li esse inoslr.ii si dtgne del giando benefizio elio la 
magnanimità del He nostio ha elaigilo a suoi popoli L' inno 
di ringraziamento fu ieri , ani,ilo nelle diveisc paiiocchie eli dette 
valli ni mezzo alle liete salve elei morlatelti ed alle sinloino 
delle bande Ldilegua eia dipinta su lutti i volti di quei buoni 
valligiani, lo cui sonore voci empierono 1 aere di quelle amene 
campagne di evviva al gran Padie de popoli 

— Pari clic il partito nero si ostini pm che mai a fai e i suoi 
tentativi di nazione, ma il buon jenso del popolo e la fuma 
risoluzione di opporsi eneigieamcnte a qualunque tentativo, ba­
stino a sventarne gì iniqui disegni lu i sera alcuni giovmotti 
ìntuonarono in piazza Culo lelnc l'inno del Bertoldi, e giunti 
al linaio della prima strofa, ove st npd t pei tic volte divallile, 
tie individui, Dio sa da (piai oro pagati, ebbeto la tementi di 
mandar fuori una vine the noi non vogliamo npeteio per non 
lordale le (olonne della foncoj «Vi, e indi a darla a gambe Ino 
inciampo e tadde, o fu quindi raggiunto, agli altu i-usti di sot-
tiaisi al furoie del popolo , chi già untalo dai fatti delle scie 
piecedenti, non poti conlencisi dal ilare in quali he ( ci esso sulla 
peisoin di quel miserabile, il quale, ci duole il dillo, fu tratto 
in untelo assai malconcio Noi disapproviamo altamente i mezzi 
violenti, e ih sidcnamo e rcilamiamo the ogni tosasi fatela per 
mezzo di qutlle vie legali the la uvilta del setolo ci addita 
L'arbituo e cosa Imitale, li legge, la sola leggo deve giuditaio 
e punì re-

Queste stesse paiole furono pubblicamente eletto da un egtegio 
cittadino, esultando ì più caldi alla modeiazionc Cu popola, o 
bollente anconi di sdegno, rispose « liscila a pazienza' 
» csoiti a loticiaiua' intanto i G mingano, eccitano 
» ubaldene, ci aizzano di continuo, e so noi ci lasciamo ìmpoire, 
» la cosa non finna bene Si offende la sacia persona del Ito, 
» si offende il popolo, quindi ci vogliono lezioni esemplari .Noi 
» saicmo lolleiauti e dotili in lulto, ma a chi offendei a la per 
» sona del He, a chi farà olii aggio alla naziono, noi non da-
» remo quaitiero » L mi viene assiemalo che un numeio con-
sideievole di cittadini si sono ricali da S i a ollnisi per eoo 
pei aio collo pattuglie, affinchè 1 online non venga tuibalo dai 
tristi 

— L'egregio prolossou- di (brillo pubblico e filosofia del di­
ritto, avv Vnlonio Cavoli, stante il glande atto del He- nostro, 
pensava eli mutate il coiso (ielle sui lezioni e pailare diretta­
mente del governo lapprosentalivo, svolgerne le teone , e ieli­
cle ino, come a due, famigliali lo idee, onde penetrino più falli­
mento nelle abitudini e nei cos'unii dei popolo II Soviano ci 
ha claigito un altissimo benefizio, spetta al popolo propalarsi al 
nuove stalo di cose e compiete aneli'esso, da canto suo, il do 

veio di popolo illuminalo, uvile i degno di II ila (toull.t di 
l'api e alt ltilia 

Queste stratum le idee clic gttideianno il piol lavili nelle 
sue lezioni, i noi non possiamo die tributaigli quelle lodi die 
mori!» una buona azione , e propini» ad esempio a (In ni i up t 
le cattedre di pubblico (bullo 

PITIA Dalle lotterò di Pavia usuila che dopo le ultime sumo 
di sangue, delle quali abbiamo teso conto, e ustabilita una 
specie di calma Si loda la condotta di molti ptofesson , e f ir-
ticolarmento Coduzza , Hoali, Scarni/io, Dot doni , TUisspdi o 
Plainer Quest'ultimo e pavese, o non ha di tedesco dio il nome 
F. detto che audio ì più rigidi nella fedeltà di vassallo fin mio 
soggiogali dall eliminila dei rommovonti«nm msi, steel e non 
un solo dei nazionali si lascio siniioveu- menomami nlo dil pe­
rorare la buona causa 

Si sarebbe desiderata maggior iisolutezza nel rettole magnifico 
prof Zcndtiiii La gioventù ha spiepilo in questi giorni tanta 
feimezza, tanta paznnza, tanta foiza ai saouhui morali, da im-
poire di se la piti alta stima Ciò the fece la maggior mciavi-
glia , si In il vedete rome abbia sapulo usaic la piudonza pol­
lata ali ultimo giade di IUI e siisi edibile, senza ih" mai si pò 
tesse chiamate vijti, anzi tubandole I aspetto opposto ()ia poi 
questi poveu giovani ti aitano la loto tailsa con una saggozza , 
con una legalità, uni un atcoigimento AA non cietlotsi, se non 
da chi sta testimonio titubilo Si Italia di lasi uirli andaro a casa, 
anticipando lo fono di (animale, ed essi slanno fumi a lima­
ndo tua due commissioni di professou partnono per recare al 
\itc-Ke i savn redimi e lo doloiose invocazioni di quesiti im­
pareggiabile gioventù Si aspella che la seconda ritorni col /or­
inole muto di reiaisi per oia alle famiglie I nostn corrispon­
denti danno pei coito che 1 Università stara chiusi por un mese, 
o dubitano die lo possa essere audio per tutto lamio Una delle 
lettere che abbiamo soli'ocihto (binde con qui sto memorando 
pnob . Quando si pensa a quali suiti sua iiseibalo un tanto 
i- tesoio di forza morale, vi assiemo che gli occhi si gonfiano 

di lagrime miche a chi non ne veno da lunghi anni * 

— « i > M » — -

NOTIZIE. 
TORINO 

La gazzetta officiale pubblica lo logie Ietterò patenti con cui 
S M stacca la sezione di Mietano dal Coniiino di Dorga.o 
1 oi mese o la riunisce a quolla di \eneria lUale 

— Lunedi piossimo avia luogo un concerto musicalo nel sa­
lone della Hon a a beneficio della piccola casa della Piovulenza 
Alitine benemerito nostre concittadino cautelatine I inno le donni 
lubnlpme di Callo Canfan, messo in musica dal indettio lìianchi 
La dot binazione t'altouieri al calilo, ed a! canto la musila 
Siamo teitt the saia ana bela sciala ponilo all'annotila degli 
italiani pt-nsien si aciompagna il sentimento generoso della 
beneficenza veiso un istituto die soicorre a hrandi infoilum, 
la povertà e la malattia I vigbetli d'ingresso sono distubuiti 
dalle stesse signore elio pensarono 1' opera pietosa o gentile o 
sono fissati a lire 2 e cent oO 

— Un'altia sciala musicale prepara il signor lavale a bene­
ficio suo al teatro t augnano noi piossnno venetdi — So siamo 
belio infoiinali questo (oiiurto avrà aspetto d'una festa palnotica 
Sventoli ranno le bandieie nazionali e si canteranno gli inni con 
cut abbiamo festeggialo s fi sloggiamo tuttora lo felici sorti dol 
nostto puse Vci(impigliati da musila militare i genoiosi canti 
di Uuloldi, di Lignaiu, di Giulia, di Mazza e eli Poiilhetnor, 
colle impilato note di Hossi, I uzzi, \ illams e Fabbrica, suonetaiino 
annoinosi e cari ai nostn ciiou, speriamo dio ni quella scia 
non vena tlimintiiato 1 inno del Mameli, I rateili d Italia, che 
il noslio Novaio vesti di (osi fotti o cosi potenti note, o 
die divido con quelli le simpatie della nostra gonetosa gioventù 

— 11 tav Li colo Hitotti sta per pubblicare un oputtolo sulla 
liappincntaiiza n mollali- L ingegno dell autore elio ha già fatte, 
luminosamente, le sue piove-, e aldini biani che ci fu dato di 
avere anticipatamente, e ci rincresce di non aver potuto publi 
caie per oifetlo eli spazio, ci affidano che il nuovo suo tavolo 
sarà d'un gtan vantaggio alla palila 

— A compone la commistione incaricata di stenderò il pio-
getto di itoidin.imeiilo dello leggi di polizia che annunziammo 
ieri, vennero scelti i sig avv Galvagno, conte Camillo Cavoui, 
stilatole- Poizogbo, Cd\ \gne», Allasia avv fiscale gelicidio, a 
piesicelerla il cav dromo 

— Nel ripensino ì sensi con cui il Ito nostro indicava ai suoi 
popoli lo statuto costituzionale, nel uleggetvi queste paiolo «ili 
questa unione ojnor più salda vfia il Principe e la nazione) avemmo 
prole ben eonsilanti nei «cnji con citi t tudditi no»tn accolsero le 
recinti tifo me », noi non possiamo a meno di manifestare la 
speranza die *i nasce nel cuore di vedere dalla sovrana cle­
menza iedmtcgrati que buoni giovani appdilenenti alla m.bzia 
dio per avere più ascoltala la voce della loro nconosconza, elio 
non le soveic induzioni della severità disciplinare fuiono puniti 
in seguito allo feste ispirate ai Piemontesi dallo recenti iiforme 
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CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

TOSCANA Julienne l'J, ftbbraio — Oggi alle k pomeridiane 
la popolazione di Firenze si e locata alla cattedrale, ove la in­
vitava un bello avviso del Municipio, a lender grazie a Dio pei 
la Costituzione concessa ci il He di Sardegna La festa è stata 
quale si conveniva a qucs'o avvenimento lietissimo La 
gran chiosa di Santa Maria del fiore, affollata da numoio stra-
ordinauo di popolo ed ecdicggiaute dei suoni e dei canti intesi 
a rendore giazie a Dio pei the vuole che l'Italia sia Ubera , e 
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e sembrala più bella r più maravigbosa del solilo Finito il Te I 
Dcum, la moltitudine si e recata in via laiga a salutare il mi- i 
lustro del i le di Saidegna II rumore dei plausi e stato imtiionso 
quando il ministro ha fallo sventolare la grande bandiera ita- i 
liana j 

— Livorno Nessun vapore d i Nipob feste in lutto Livorno, ! 
tutto le botteghe chiuse; la guatdia civica con cento bandirne, j 
banda e coli iiiuumerovol popolo, e andata al duomo a cantare | 
un Te Ileum per la Costituzione del Piomonte Poscia sono an­
dati dal Consolo Salilo a fargli la dimoslraziono clic misti li 
più calda o la più tianquilla II console disse dalla sua terrazza 
paiole di affetto, di unione e di riiigia/ianieiito 

Sono stati lesi a libertà il dolt Guerrazzi con altri tu- un- I 
putati ' Uba 

— Pisa 13 fibbraw Per 1' oidinameiito della difesa nazionale, 
la Toscana ha bisogno di militali csen itati alle aimi Perche 
non si varrebbe digli eniigiatt che nei doloiosi anni dell'esigilo 
diedero piove di coraggio e di abilita militare' Poiché non si 
ihiameiebbeio i biavi legionani di Montevideo, gli Italiani che 
hanno servilo la causa dell' emancipa/ione dei popoli noi vani 
paesi osten dove soffuvano tutte le angoscio della lontananza 
dalla terra natale e spargevdiio il sangue italiano senza neppuie 
la soddisfazione di spingerlo per la patr ia ' 

Noi dunque facciamo tallii voti portile il Governo si valga del 
braccio e del valete degli emigrati nella difesa nazionale 

(Italia) 
— lori Pisa festeggio la Costituzione Piemontese con voro 

slancio italiano Appena se ne sparse la notizia , il saluto pisano 
fu degno del Re gucrrteto, fu preludio di battaglia 

— La Gazzetta di Firenze dell 11 febbraio contiene una cir­
colare diretta ai gonldlonion dal sopiditileiidente generale alle 
comunità, colla quale si fa sapere chi sarebbe intenzione del 
regio governo proporre a S A I e l i la istituzione nella guardia 
civica di corpi di volontari! fortemente e guerrescamente costituiti, 
e per Id loro natura atti ad essere ad ogni evento mobilizzali, a 
tenore dell'ultima parte dell'art 10 del regolamento idem 

DUE SICILIE — JVnpozt 5 febbraio È voce fondala che le 
proposizioni d accomodamento rhc il Governo di Napoli avi ebbe 
fatte ai Siciliani siano le seguenti 

1 La Sicilia uomineiebbe un uumeio di deputali eguale a 
quello della leriaferma 

2° Il Pdilamento geneiali del Regno dovrebbe immisi al-
ternalivamonlo a Napoli e a Palermo 

rinora nulla sappiamo dell'esito dolla Commissione spedita in 
Sicilia <ltal) 

S 1 A I I PON1IFICII — D a alto personaggio sentiamo che il 
sig conte Uossi ambi l i latore di Fratina abbia offerto al Governo 
Pontili! io un aiuto di forze militari Si vuole the il Governo abbia 
leso grazie senza accettalo 1 olici la 

— Il principe Corsini fra le altre cose che disse al popolo al 
suo ritorno dalla confeienza col Pontefice assiemo che aveva udito 
dal sovtano sogielt, che non poliva manifestale ma che erano 
tutti in favore del popolo / tal i 

STATI EST BRI 
INGIIILIERRA 

PARIAMEMO n u r s i ' — idunanza di lunedi ' fibbiaio 
Camita dei Lotd — 11 marchese di Lansdowne chiede di de­

perì e un bill per autorizzale S M a stabilire relazioni thplo-
miliclio colla Corte di ltoma Piopone che sia letto quel giorno 
la pinna volta e la seconda il veneidt susseguente, e astenen­
dosi per oia di parlare delle ragioni di questo bill, si nserba di 
ispoile nel giorno proposto per la seconda lettuta 

Lord Stanley non si oppone alla puma lettura, ina pei la 
sita impoilaii7a e la sensazione che deve predirne questo bill 
nel pacso, chiedo che ove il Governo non abbia lagioiu foilis 
siine il' uigcnza si piotraggi la seconda lettuta ad un giorno 
più lontano eli quello proposed 

11 marilicso di Lansdowne , quantunque non creda punto che 
questo bill possa credersi uni cosa imptovvisata per alenilo, non 
dissente tuttavia di protrano il giorno della seconda lettura 

Pai latto ancoia in senso divelto alcuni nicmbu, indi avondo 
promt tso il maicheso di Lansdowne, eli 'egli domani bsseiebbe 
un giorno pili lontano per la set onda lotluia del bill deposto, so 
ne la la prima lettili a senza opposizione 

I o n i Stanici jnisciita petizioni di coloni dilla Giamaica , le 
quali sono delio stesso teueiio di quollc presentate nell altra Ca­
mera, e che diedero luogo alla discussione sullo stalo delle Co­
ltimi occidentali 

Il conte G u y , dissentendo dalli cose dette da loid Stanley , 
giustilicd latto del 18MÌ, e proponi alcuni iimcdn alle angustie 
attuili di quelle colonie senza i i c o u u e al pei incluso e condan-> 

nato sistema delle reittizioni 
Padano .nuora nel senso opposto a quello del conte Grey, il 

vescovo di Oxford, e loid Asbbiiiton, quindi la Camera aggiorna 
la disi ustione 

(amerà ilei Comuni — S i piescntano allo Cameio un immenso 
numeio di petizioni per e (onlto 1 oiiiaiicipiziuno de 0 b e b i u 

il synoi Scully thiede al Governo se non sia pronlo a pre­
sentale qualche provvedimento per venire ni aiuto dell Irlanda 
tempie più stri l l i dalla lami e dalla nusoria, m m l i e d i i la 
legge sui poveu r mane oimat melili ice a socioiurl i 

11 signor Gioy risponde che il Governo non intendo di sotto-
inttUio al Parlamento veruna proposizione clic tendi a unno-
vaie il sistema eli alimentare tutti t poveri d Irlanda collo anti­
cipazioni in danaro pubblno 1 «li quindi musilo elio tulli i soc-
eotsi dati ali Olanda col mezzo della legge sui poveri etano 
stili clbcaei e soddisfacenti 

Indi lord Hiissoll la la mozione pei la seconda lettuta del 
bill dell emancipazione politila degl israeliti 

Il signor Staffoid fa un lungo discorso opponendosi al prov-
vidimenio pei motivi religiosi e politici Dice non trattarsi qui 
di reliBiosa tolleranza o di persecuzione, ma se debbast crederò 
o non credeie d ie un opinione religiosa fosso ancoia una incom­
patibilità pollina Egli non vedo alcuna analogia per l'omanci-

paziono pollina dei (allolirt e quella degl'I«iacliti Nel pri no 
raso non si (lattava, conio ota, di togliere il uistianesiino come 
base delh notti a legislazione Si stupisce che quegli Inglesi che 
fanno petizioni in lavore del bill ignorino la diffeienza die passa 
fra le rontessioni politi! he fatto a ibi ticonosco il fondatole d( 1 
l'ristanesimo, e quolle fatte a ehi Io nrg i Prosegue con altri 
argomenti a po io 'pusso dello stesse valoie, e conhitido onfatit a-
inenle che vi e una incommensurabile differen.a ed eterna fia 
(oloio che guatdano la cioie come il patibolo conveniente del 
malfattolo, e coloro che abbracciano quella cince come la mi 
glioie regola ili vita, e la sola sperati/1 di eterna salvezza , 

Il sig Wood sorse a sostenere il bill ton argomenti piuttosto 
loligiosi d ie polititi Lo opinioni religiose a suo cicdere non 
devono ossele una condizione di lompalibililà politica, il prin 
cipio della icligione custi.ina fu sciupio eh astenersi dalle coso 
politiche, o la sola coiruzione dei tempi poto confondere la 
Chiesa e olio Stalo E a quosto pioposito fa una dolla disqui 
zione stonca Quindi cito 1 esempio della Giamaica e del Ca­
nada, dove gli l'Iblei eseicitano t diritti e i privilegi parlamen­
tari Parlo dei diritti eli un già godono in Ingbillcira, delle t isso 
che pigano, e soggiunse essere un'anomalia mostruosa quella di 
servirsi degli F'bu i a noslio vantaggio, e non ammetterli a pn-
vtlegi dello Stilo se togliamo cornei tu li dobbiamo metterli ih 
paro con noi Se essi non leggono ciò ihe e coti chiaro pn noi, 
non oscuriamo di più le loro menti colle bende degli umani pre­
giudizi Fini coli invocare la Camola ad agire corno cristiani con 
principi! cristiani 

Non mancarono altri sosttnitou ed oppositori del bill Fra i 
primi il sigimi Molesvvorlh fece un oloquente discorso in favore 
dell'emancipazione, e concluuse dicendo, che due volte in pochi 
anni la politica d'Inghilterra aveva mentala la gratitudine della 
umanità La puma, per la abolizione della schiavitù, la seionda 
pei l'abolizione delle m i n z i o n i conimciciati A questi trionfi 
della bbcita dell uomo e del Commercio aggiunga ora il parla­
mento il trionfo della libertà religiosa 

11 sig, Walpole ti oppose al bill e ceteò di conlutalo tutti gli 
argomenti addotti in suo favore Egli sostiene che la Costituzione 
inglese e basata essenzialmente sul principio cristiano 0 non può 
ammettere altri elementi L unione del e ristianesimo collo stalo 
the tanto fete pet la prosperila del pioto e pei la sua molale 
giandczza non dev'osselo pertuibata da alcun piovvodimenlo die 
tenga a rallentare quei legami 

Il sig Shed prende la puola e la un caldissimo ed eloquente 
discorso in favore dell emancipazione Egli dico che lo obbiezioni 
fatto dagli oppasiton poteano fatti alle concessioni già fatte agli 
Liaelitt Or.i si ttatta più solo di cancellale dallo statuto l'ultimo 
vestigio d intolleiduza Niente altro die la necessita può giusli-
hearo 1 esclusione d'un Inglese dal Pailainonlo Or bene, duv'e 
la neiissila che ne factia lespingeie l 'Ebreo ' La chiesa ha forse 
da temei qualche cosa dallo spinto nciitiale, apatieo, senza pro­
selitismo della sinagoga ' 11 paese e il Parlamento saranno sem­
pre eiistiani \ i e poi forse nelle Sacie Scritture la commina­
zione di qualche pena temporale col line di propagare la verità 
dei cieli ' Nulla di ciò nelle Siero Carte, l a religione cristiana 
percoiso il suo muacoloto cammino senza persecuzioni, anzi 
malgrado la persecuzione ed ì martini Solo quando scadilo lo 
spirito primitivo del cristianesimo si volle propagare la religione 
colle persecuzioni E l'Isiaebta ne fu allota una misera vittima 
Ma oia ì paesi cattolici JOIIO I pruni a riparare a quest'ingiu­
stizia, e la protestante Iiiglultcìia ne seguirà l'esempio Gli Linai 
sono tacciali di non avoi patita, di non amare il loco natio f io 
non fa maraviglia, se dovi or vive 1 Israelita e trattalo pegjio 
che non licita c i l t i u U di lìabdonia Mitigato le leggi che 1 op­
primono, e il suo (uore ballerà ali unisono del vostro e ove ita 
duopo, voi SPI a il suo stngiie per l i patita con prodigalmento 
(pianto altri inai fir lo possa vimiicria/i applausi 

Parlo ancora il sig Niwdegale contro il 1 11, iiproducendo 
alcuni degli aigomenti dogli altri oppositori Quindi il dibatti­
mento venne aggiornato ai domani 

l 'Anuvioro IMIIFSI — Adunanza dell S fibbiato 
Canina da lord — Lord ( oltheslei la una menziono pei chie­

dere alcuni documenti che indichino il numeio di navi a vaporo 
(ho possono essere disponibili pel taso di uni guoria II .onte 
di \udelaud risponde elio il governo non ha veruna thfiirolla di 
comunicare ì doeumonti chiesti, o clic mai trascuro quest im-
poi tante mezzo di (Illesa II marchese di Lansdowno annunzia 
eh egli propoira il 17 concilio la seconda lettura del bill pei 1) 
stabilirne nto di relazioni diplomatiche colla Corte di ltoma 

Quosto annunzio da luogo ad alcuno bievi ossoivazioni, e la 
seduta vieno aggiornata al giovedì 10 febbraio 

Camera dei Comuni — Continuano le petizioni pro e contto 
del bill pei l 'emaniipd/iono politica degl Isiaelili 

Dopo alenile questioni di minore rilievo, contro l'aspettaziono 
ed if dctideito geneialo dcl'a Cmicia dio voleva finirò il dibat­
timento sulla seconda letluia del bill per I emancipazione degli 
lsiaeliti, il sig Ansici inside mi videi laro la sua strana mo­
zione contto lord Palmerstoii Cola tore aictisa questo Ministro 
di avet niente meno the digradalo la (.Olona, tonvtrtilo a ro 
vina del pie-se le nsoisc distillate all i sua i b l e a , i di i t n lo 
altre n( lande ignominie Se non cito ad interrompere la tremenda 
sui filippica iiiigi una vote elio thiede vengano e minorati ì 
incintili pusent i ! questi tnunicia/ionc avendo fatto ocorgere 
d ie vi erano pm solo di) n embri nella sala, ' oiatoie dove la 
certi , e la seduta vi une levala 

lc'imaiw» del 9 febbraio 
Cumeia de ( ormi ni — Dopo alcune cose ili iiiinoi conto il sig 

Scrope i l luse alitine informazioni siili (seguimento della leggo 
(bi povcu urli Iildndd 1 gli adduci lalli die piovano esalivi 
uortshouscs che non possono dai ricetto ai poveu piti bisognosi, 
perche le tasse non vengono paglie 1 oratole lamenta altamente 
questo stalo di tose mentre la misi-na sovisce in quell'infelice 
paese 

Il sig Somovvillc nsponde essere lertamenle stmpte difficile 
di regolanzzare ìtiinii tliatamtnti fazione di un nuovo piovve di 
mento, ma clic i filli nirrati etano isolali, e volino pionlamciite 
poslo il dovuto lunedio Del reslo il governo vogherebbe ali eso-

uizione della legge e non li asciti crebbe in nulla il suo doveri 
Pai bino ancora su questo soggetto diversi membri , indi il sip 

Labouchére la la mozione che si esamini in comitato il bill sul 
Governo della Nuova Zelanda *Ho segue una discussione di poi j 
inteiessc gì aerale Si ti atta ili sospendere pei cinque anni M 

costituzione della Colonia, e di autoiizzate il gov ci nature di n 
nietteilo m vigore, in quel li attempo, in tutto o in parlo second, 
p a n a lonveniciite La Camera adotta la mozione del sig Labou 
d u r o , e si aggiorna il di see ioni 

i H W IV Se in binili fu imo d n falli, l attuale gabinetto ha 
già lei te/za dell imminenti' sua caduta 

In questi giorni il sig Dudiatel s'occupa attivamente in assi 
cuiarsi dei voti pei la sua elezione a Presidente della Camera 
di i Deputali nella prossima tot nata {Prette) 

Al STRIA L'insorgimento elei paesani nella Stilla complica 
in modo grave gli affari dell'Austria La sommossa si è eslesa a 
tutta ld provincia Alcuni reggimenti che erano già in via pm 
l ' I t a l i a , sono stali itchiamati o lurono diretti sulla Stirta Su 
van punti di quella piovutila si o versalo sangue Del resto e 
lotza convellilo ehi la situazione abbia una ierta gravita polche 
la Gazzetta d'Auguita pubblica la coi rispondenza di Saltzbuigu 
del 1 ' febbraio, già pubblicala nel N J 3 della Concordia 

(Delti pae ) 
PHUSS1V Sirivonojda Berlino possiamo annunciare diolm 

una coriisponelenza degna eli fede, che il governo austriaco ha 
commessa la confezione di 7000 sciabole, pei cavallona, alla 
fabbrica darmi di Solingen Quesiti sciabole dovranno essere lf 
nute ni pionto prima del cominciare di niar/o, circostanza questi 
che dà non poca inipoitatua alla notizia 

Egli e senza fallo in vista delle cose d'I talia che fu presa 
questa misura Ciò vorrebbe dire che lo fabbridie d ' a rmi in 
Austria non bastano più a supplire alle esigenzo del governo 

yj de Frani fort) 
SMZZEUA — Lucerna 11 popolo vuole oggi ciò che i suoi 

governanti non hanno avuto il colaggio d ' inseure nella Coiti 
timone I i r idano in tutto il cantuiie degli esemplati d' una pe 
tiziono in cui si domanda l i libeila di coscienza e dei culli 
come il cimilo di Horghesia p u gli rifoiinali *, / t iene de Genhe' 

N O T I Z I E D E L M A T T I A O 1 
I giornali di Napoli locano il teito della Costituzioni 1 

promulgata in quel le^no, allatto sulle barn della Costi f, 
timone di bianda Domani ne pubblicheienio il teblo o 

Ne! giorno H febbiaio Iti pubblicalo a Roma un pio 
clama di l'io IX, che conlnne paiole ìassicuianli, e fu 
accolto col pm vivo cntimasnio 

I a Pallaite- annunzia che il Puncipe di 'ieano è posi­
tivamente nominato al minisleio di Polizia 

Abbiamo da lettera di Milano in data 13 febbraio 
II Governo chiese un inipiestito di poche centinaia ih 

mila frantili al banclueie Round pei titare innanzi questo 
mese, dando in pegno ì dan di Ciemona, e l'ottenne 

Sappiamo da buona fonte che Rothschild ricusa 1 im­
prestilo stante la caduta della rendita 

Si parla di nuove lasse, pu potei viveie più a lungo, 
mancando I etano assolutamente di mezzi 

Oggi alle oie i avia luogo Id sepoltura del carabeii 
Medito Giuseppe Derolandis, modo nel mattino del lo 
coirenle, in seguilo a malattia polmonale Fu indefesso 
uiltoie della ina aite, fu operoso piomotore di opere 
di beneficenza 1 Medtcì loiinesi, dolenti della perdita 
del loro distinto confratello, aicompagneianno col col­
lutto il funebie convoglio 

l RANCIA 
CAMKBA BEI Drt'tTÀTi — Adunanze delh H febbrai!) 

Segue l i discussione sul 10 paiagrafo ed il Presidente leggo 
la modificazione del sig Desmousseaiit de Givre, la quale faceva 
scompaine dall'nulli 1770 le paiole di biasimo sui toiiviU nfor 
misti \ spiegire questa sua modificazione soigo il tig Desmotis-
scauv die mentie disapproia 1 banihelli nega al ministero il 
diritto di biasimi!li in modo si solenne, ed invila perciò la mag-
giotaii7d a non voler permeiti ro qucll alto di biasimo da cui 
la minoiita violenti niente risentita, potrebbe far naseei e qualche 
st ompiglio 

Dopo il sig Desmousstaux, salo alla lumina il sig De Morny, il 
qu ile cer t i di rassiturire la miqgionla sulle parole di Insto augurio 
pionunziate dal pi copulante la frase di biasimo non essendo diretti 
ai Deputali, ma si agli agitatori, la minoriti della Camera non deve 
crederti punto offesa al sig Morny elio durante il suo discorso 
venivi spesso interrotto, succedo il sig Lamartinc, il quale con 
molla eloquenza prolesto , non come deputato di questo 0 di 
(luci part i lo, ma iti nomo del diritto che spetta a tutti 1 u l ta 
timi , e che e la prima di tutte le garanzie per la liberta del 
p lese Hiasimando poscia altamente il ministero che tenta di 
luetici e diffidenza nella nazione, lo avveite che il paese stanco 
della sua politica può rinnovare gli cvenimonli della ìivolnzione 

Lo parole del sig De I amarliue fui0110 accolte col massimo 
entusiasmo, e spesso interrotte da vivissimi applausi 11 re 
latore della commistione soige a 1 nifi ani are la maggiorità, ricor­
dandolo ionie in alila cirioslanza non mono vive fossero lo mi­
n a m i senza elio esse avessero il ben d ie funesto olletto sulla 
nazione II sig Remtisat silo dopo alla liibuna e monile cjfiu-
ballo le idee th 1 sig Morny, qui l i lua li condotta del ministero 
ionie ostili 0 Icndinti t fivouie le f IZK ni politiche dolla na­
zione Risponde a ciò il ministio digli micini , con un discorso 
spesso iute, natio ti ili incalzante sinislia 

Parla ancoia il signor Duf.iuio eontio alla politica del mi 
insterò , e quindi in seguito alla richiesta di molli deputali il 
presidente piopone la votazione della modificazione del signor 
l)t smoussc nix de Gtvie die viene niellata da 228 voti conti» 
18-) — Il piosidtnte quindi da lettura della base del piogetto 
d indiuzzo che viene approvati da 223 voti contro 18 — I de 
pillati dell'opposizione non volarono — La seduta s e sciolta alle 
ore v i t e 

bl 'MjNA — Si da per certo che il governo ha ricevuto, ton 
dispaccio telegrahco, la nuova della molte della icgina di Spagna 

(G di F) 

LORENZO \ AI ERIO Direttore Gerente 

CUI TIPI DEI I K A I E I I I C A M T A U I , 

Tipografi-Uditori, via di Dei agi ossa, mini 33 

file:///udelaud

